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Da anni mobilitati i lavoratori della Richard-Ginori di Pisa 

UNA LOTTA SENZA CEDIMENTI 
CONTRO FURBERIE E RITARDI 

La direzione del Gruppo alterna promesse allettanti ad attacchi frontali - L'ultimo impegno: costruire una nuova fabbrica - Più volle minacciata la 
chiusura del vecchio stabilimento • Il tentativo di speculazione sull'area d i via S. Michele degli Scalzi e l'unità delle forze politiche democratiche 

I nuovi obiettivi della Casa del Popolo di Impruneta 

PISA, 9 
La cosa che più colpisce 

parlando con i lavoratori del
la Richard Ginori di Pisa è 
l'atmosfera di grande impe
gno civile che sempre perva
de le loro riunioni. Tensione 
e preoccupazione si traducono 
sempre nello sforzo di analisi 
concreta della situazione, so
no stimolo per una solida pro
posta sindacale, sviluppano 
una coerente indicazione poli-

, tica, per concludersi, poi con 
una frase immancabile «la 
nuova fabbrica si farà ». Die
tro le spalle i lavoratori della 
fabbrica pisana di ceramica 
hanno il patrimonio che pro
viene da una lunga serie di 
lotte pazienti e tenaci 

Alcuni risultati questa lotta 
11 ha già ot tenuti : «nessuna 
forza politica è riuscita a ri
manere in disparte » — af
ferma un lavoratore. Intorno 
agli obbiettivi della Richard-
Ginori è stato infatti costrui
to a Pisa un movimento sal
damente unitario che abbrac
cia tutt i 1 parti t i democratici, 
gli Enti locali e le iorze so
ciali, tut t i i parlamentari del
la Circoscrizione. Mercoledì i 
lavoratori dello stabilimento 
si recheranno a Roma in cor
teo al ministero dell'Indu
stria. Con loro saranno anche 
rappresentanti del Comitato 
cittadino, della Regione, par
lamentari , rappresentanti dei 
Consigli di fabbrica e dei Con 
sigli di quartiere. 

L'iniziativa è stata decisa 
dopo l'incontro tra una dele
gazione del Consiglio di fab
brica ed il ministero del 
Lavoro (doveva essere sciolto 
il nodo della tipologia da at
tuare nella futura fabbrica e 

, la questione dei finanziamen
ti) cU fatto non aveva avuto 
luogo. In quella occasione il 
sottosegretario al Lavoro, 
on. Armato, dopo aver riferì-
lerito le posizioni che la Ri
chard Ginori gli aveva poco 
prima comunicato aveva così 
detto ai lavoratori che ormai 
da anni lottano per la nuova 
labbrica: « è la prima volta 
che mi occupo del proble
ma ». Le conclusioni che 1 la
voratori dello stabilimento pi
sano hanno dovuto t ra r re da 
questo incontro fasullo esclu
devano ogni equivoco: ancora 
una volta tut to veniva riman
dato; t ra gli stessi ministeri 

r interessati non c'era chiarez
za sul da fare; il governo è 
incapace di far rispettare gli 
accordi presi dalla direzione 
del Gruppo. In altre parole 
tu t to era tornato in alto mare. 

Il giorno dopo durante la 
riunione congiunta dei Con
sigli comunale e provincia
le per dare notizie dell'in
contro. il rappresentante del 
Consiglio di fabbrica lancia la 
parola d'ordine: « tu t t i a Ro
ma a costringere i Ministri a 
la re il loro dovere». Con 
mercoledì, dunque, si scrive
rà un altro capitolo della lun
ga storia dei lavoratori della 
Richard Ginori di Pisa; una 
storia che ha radici lontane e 
che inizia prima del 17 gen
naio 1975, giorno in cui la dire
zione del Gruppo decide — o 
almeno ci prova — di cancel
lare dall'elenco delle proprie 
aziende la fabbrica di Pisa. 

La notizia della chiusura 
appare subito come una ini
ziativa dai molti lati oscuri, 
come minimo contraddittoria. 

Una cosa, fino da quel mo
mento appare evidente: si 
t r a t t a di una manovra di am
pio respiro, premeditata, stu
diata da tempo. « Ricevuta la 
notizia, il nostro pensiero — 
racconta un membro del Con
siglio di fabbrica — andò su
bito all'esperienza che aveva
no fatto a Pisa i lavoratori 
della Marzotto e della Saint 
Gobain: l'obbiettivo era quel
lo di uscire dalla fabbrica e 
collegarsi alla città ». Furono 
subito organizzate delegazioni 
che si recarono dalle forze 
politiche, dagli Enti Locali, 
dal Prefetto. I lavoratori del 
lo stabilimento pisano già da 
alcuni anni erano impegnati 
sul terreno degli investimenti. 
dell 'ammodernamento tecno
logico degli impianti produtti
vi. degli orientamenti della 
produzione. 

Facili profitti 
Quale era stata la linea 

mantenuta dalla direzione dei 
gruppo verso lo stabilimento 
pisano fino al gennaio 1975? 
La Richard Ginori aveva 
sempre teso ad una politica 
di facili pr-ifttti. tesa al mas
simo sfruttamento degli im
pianti esistenti senza mai 
preoccuparsi di tut to quello 
che andava al di là di un 
bilancio che è stato per molti 
anni in attivo. Da 20 ann i 
circa la Richard Ginori non 
investiva nello stabilimento 
pisano; dopo l'alluvione del
l'Arno del 1949. lamentando 
presunti danni , la direzione 
ot tenne dallo Stato un miliar
do che non fu mai utilizzato. 
Uguale fine fece un al tro mi
liardo stanziato dall 'IMI, nel 
1972. che avrebbe dovuto es
sere investito a Pisa. 

Che fine hanno fatto quei 
due miliardi? Spetta al gover
no chiederlo alla Richard Gi
nori. Nel frattempo lo s ta to 
degli impianti si deteriora e 
giunge sempre più verso il li
mite massimo di sopportazio
ne (vengono usati ancora for
ni elettrici molto più costosi 
dei forni a gas) ; il primo sen
tore della crisi che investirà 
nel '74-*75 il gruppo è prece
dente al 1970. Risale infatti 
al cambio di proprietà del 
pacchetto azionario (il primo 
di tant i cambi di proprietà 
che rappresentano tut tora uno 
degli elementi più oscuri di 
tu t ta la vicenda) che vede la 
fusione della Richard Gino
l i W B la ceramica italiana 

Il vecchio stabilimento della Richard-Ginori a Pisa 

di Laveno. 
All'operazione segue un in

teresse crescente dei nuovi 
dirigenti verso le fabbriche 
di Laveno, assumendo così 
nuovi indirizzi economici che 
aggravano le condizioni dei 
vecchi stabilimenti di Pisa e 
Mondovì. Iniziano in questo 
periodo, nei discorsi della di
rezione aziendale, le prime 
avvisaglie della concezione 
dello stabilimento pisano co
me « ramo secco ». Per la 
fabbrica segue un lungo pe
riodo in cui le maestranze 
sono costrette a lavorare ad 
orario ridotto. I lavoratori 
danno vita a dure battaglie 
in cui richiedono investimenti 
e garanzie per il posto di la
voro. Ottengono in questo mo
do oltre il ri torno all 'orario 
normale, un programma di 
interventi per circa 1 miliar
do e mezzo che avrebbe do
vuto dare un assetto produtti
vo diverso allo stabilimento 
pisano. 

Il piano prevede oltre una 
generale ristrutturazione della 
azienda la costruzione di due 
nuovi forni. La tipologia pro
dutt iva si basa ancora sulla 
vecchia produzione di terra
glia forte « perchè la porcel
lana Ariston — si legge in 
una nota diffusa dai lavorato
ri in quel periodo — non ave
va un andamento troppo fa
vorevole di mercato ». 

Si arriva al 1970. Inizia la 
costruzione del primo dei due 
forni e si delinea lo sposta

mento di alcuni reparti per 
una migliore realizzazione del 
la produzione a livello di 
gruppo; in quell'anno avviene 
un altro passaggio di proprie
tà con l'acquisto del pacchet
to azionario di maggioranza 
da par te della società finan
ziaria (ironia del nome) 
« Sviluppo ». Prima conse
guenza della direzione « Svi
luppo » fu la sospensione im
mediata dei lavori in corso 
nella fabbrica (per i quali 
enino già stati spesi circa 100 
milioni). Di fronte alla cadu
ta di ogni prospettiva di svi
luppo i lavoratori scendono 
nuovamente in lotta. 

« Finanziaria sviluppo » 
L'agitazione che si protrae 

per alcuni mesi, porta alla 
assunzione da parte della di
rezione di ulteriori impegni 
per altri investimenti e viene 
scongiurato il pericolo di una 
chiusura immediata. Nella 
t ra t ta t iva con le organizza
zioni sindacali nazionali la 
direzione giustificò la sospen
sione dei lavori con il fatto 
che investire nel vecchio im
pianto non era conveniente e 
per Pisa erano in esame due 
soluzioni: la costruzione di un 
nuovo stabilimento e l'avvio 
di uno studio per un comple
to ammodernamento della 
vecchia s t ru t tura produttiva. 
Le affermazioni della Richard 
Ginori sembrano suffragate 
dai contatt i che il gruppo eb

be allora con la Giunta comu
nale di Pisa per la costru
zione di un nuovo impianto 
produttivo nella zona di Ospe-
daletto. 

Le mire della Richard Gi
nori cominciano ad appuntar
si sull'area della vecchia fab
brica (resa edificabilc dal 
piano di fabbricazione del '65) 
per una grossa speculazione 
edilizia. La Amministrazio
ne comunale dichiara ufficial
mente la propria disponibilità 
ad una operazione che com
prenda la costruzione del nuo
vo impianto ad Ospedalet-
to ma pone una condizione: 
sia comunque salvaguardata 
l'occupazione. In questo pe
riodo la manovra de! gruppo 
della ceramica diviene sem
pre più scoperta. Ogni qual
volta sente parlare di salva
guardia del posto di lavoro 
fa marcia indietro; ed è co
si che vengono interrotti i 
contatt i con l'Amministrazio
ne comunale. Alla ripresa 
della lotta gli operai pisani 
si trovano a fianco gli operai 
dello stabilimento Richard-
Ginori di Mondovì minacciati 
dal licenziamento. Si arriva 
in questo modo al 1972. La 
direzione del gruppo parla di 
« u n a soluzione aziendale che 
pur non necessitando di gros
si capitali possa dare uno 
sbocco alla grave situazione ». 
Quasi tut t i i lavoratori del 
gruppo sono contemporanea
mente in agitazione: chiedo
no investimenti e nuovi indi-

Si prepara la conferenza di produzione dello stabilimento livornese 

Fase di mobilitazione 
per la Richard Ginori 

Conferenza stampa del Consiglio di fabbrica e dei dirigenti della FULC 

LIVORNO. 8 
Con un incontro tra una 

delegazione del Consiglio 
di fabbrica, accompagna
ta da dirigenti della Fulc. 
ed il sindaco Ali Nannipie-
ri. la vicenda della Ri
chard Ginori ha conosciu
to ulteriori sviluppi a li
vello cittadino. Si atten
dono intanto le conclusio
ni dell'incontro previsto a 
livello regionale tra rap
presentanti degli stabili
menti Ginori-Pozzi Liqui
gas di Livorno. Pisa. Se
sto Fiorentino e dell'incon
tro. in calendario per gio
vedì prossimo, tra Consi
glio di fabbrica e dire
zione. 

Come si è ben chiarito 
nel corso dell'incontro con 
l'Amministrazione comuna
le. la situazione, in cui ver
sa l'azienda è in parte ri
conducibile alla sospensio
ne di commesse d'acqui
sto decise dall'Enel, in 
parte ad atteggiamenti mio
pi del gruppo di fronte al
lo svilupparsi di una ag
guerrita concorrenza di 
aziende produttrici di iso
latori in vetro-resina. Nel
la fabbrica livornese ven
gono infatti prodotti isola
tori elettrici ad alto e bas
so potenziale, oltre ad ar
ticoli tecnici (sempre in 
materiale ceramico) per 
uso industriale. E' opinio 
ne del Consiglio di fabbri
ca che la crisi ha investi
to tutto il settore degli iso
latori a basso potenziale, 
sia una crisi procurata. 

Tutta la ristrutturazione 
degli impianti effettuata 
in questi anni con investi
menti di diversi miliardi 
(che ha portato l'occupa

zione da 320 a 400 dipen
denti) e gli studi compiu
ti si sono infatti rivolti 
verso prodotti di maggio
re remunerazione, quali gli 
isolatori ad alto fusto e ad 
elevato potenziale elettri
co. Non si è dato cosi svi
luppo ad una progettazio
ne di isolatori di vetro e 
resina i quali, essendo me
no costosi, stanno conqui
stando il mercato naziona
le ed estero. Anzi il pro
blema della ricerca nel set
tore è stato così trascura
to che si è chiuso l'ufficio 
ricerche che per quanti li
miti avesse, svolgeva una 
importante funzione a li
vello di gruppo. 

Questa situazione (ed in 
particolare l'atteggiamento 
dell'Enel che. dopo aver 
bloccato per tre mesi com
messe già previste, prefi
gura oggi il mantenimento 
del blocco per i prossimi 
tre) ha portato l'azienda 
a ventilare la chiusura del
la produzione di un forno 
continuo, a partire dal 15 
novembre, con il conse
guente calo dei livelli oc
cupazionali e l'automatico 
ricorso alla cassa integra
zione. Si calcola, in pri
ma approssimazione, in 
circa 60 mila il numero 
dei lavoratori interessati. 

Gravi sono i danni che 
lo stabilimento verrebbe a 
subire perché lo spegnere 
un forno significa decre
tarne, di fatto, la demo
lizione e determinare quin
di un costo di svariati mi
liardi per la ricostruzione. 
per la mancata produzio
ne e quindi per la conse
guente probabile disoccu
pazione. E* evidente per

ciò che in questa vicenda. 
che colpisce una delle 
aziende tecnologicamente 
più avanzate della città. 
confluiscono elementi di
versi: dall'atteggiamento 
dell'Enel. la cui grave 
mancanza di programma
zione per la costruzione e 
potenziamento di centrali 
elettriche e nucleari ha 
conseguenze pesanti sia 
nell'indotto che nella rea
le disponibilità di energia. 
a quello del gruppo che 
con grave ritardo ha av
vertito lo svilupparsi di 
nuove tecnologie e di forti 
posizioni concorrenziali nel 
settore degli isolatori a 
bassa potenza. 

Occorre ricordare come 
numerose iniziative sono 
in corso per sollecitare 
prese di posizione e inter
venti da parte di tutta la 
articolazione politica, am
ministrativa ed economica 
della cit tà: in questo sen
so il sindaco ha assicura
to il Consiglio di fabbrica 
c'ie sottoporrà sollecita
mente. assieme ad a ' tre 
questioni, il caso delia Ri
chard Ginori al comitato 
cittadino. 

Il Consiglio di fabbrica 
ha inoltre dichiarato di 
aver avuto incontri con tut
ti i partiti democratici e 
gli enti cittadini per giun
gere in tempi rapidi alla 
convocazione di una con 
ferenza di produzione, co
me momento di dibattito 
articolato, approfondito, su 
tutti i problemi che la fab
brica ed il gruppo si tro
vano ad affrontare. 

m. t. 

rizzi produttivi. Anche i lavo
ratori di Pisa partecipano al
la manifestazione a livello di 
gruppo organizzata a Milano 
su questi temi. Nel frattempo 
il Consiglio di fabbrica avvia 
una serie di incontri con il 
prefetto, la Giunta Provincia
le e comunale di Pisa. 

Tut te le lorze politiche pi
sane siedono in un Consiglio 
comunale straordinario con
vocato specificatamente sulla 
Richard-Ginori. Si svolge an
che, in quell 'anno, presso la 
Unione Industriale di Pisa un 
incontro tra organizzazioni 
sindacali e l 'amministratore 
delegato della società. In 
quella sede l'azienda prospet
ta nuovamente un investi
mento di circa un miliardo 
« mon appena terminati gli 
studi in corso»; l'occupazio
ne è garanti ta . Ma alla fine 
del 1972 ì la t t i mettono in 
guardia i lavoratori pisani 
sulla buona fede delle « ga
ranzie » profuse dalla dire
zione: in ottobre lo stabili
mento di Mondovì viene chiu
so. Ad una manifestazione di 
gruppo organizzata a Milano 
per protestare contro il prov
vedimento la direzione rispon
de con il r icatto: prospetta 
la chiusura della fabbrica pi
sana. In tanto avviene un nuo
vo passaggio di proprietà al
la direzione del gruppo: la 
« Finanziaria Sviluppo » si 
fonde con l'Edilcentro, il con
trollo effettivo del gruppo 
passa ad un losco e famoso 
finanziere, Sindona. 

La lotta degli operai pisa
ni continua: riunioni, assem
blee, manifestazioni, volanti
naggi per la città, prese di 
posizione dei partiti politici. 
In dicembre dello stesso an
no la direzione avanza un 
progetto per la costruzione di 
una nuova unità produttiva 
nella zona di Ospedaletto. 

Il dott. Elli. che rappresen
ta la società, dichiara anche 
che il nuovo stabilimento 
avrebbe avuto una produzio
ne diversa passando dal set
tore domestico a quello sani
tario. Iniziano gli incontri con 
l'Amministrazione comunale, 
per le t ra t ta t ive di acquisto 
dell'area in Ospedaletto. 

La soluzione sembra arri
vata. Il movimento nella fab
brica pisana non smobilita. 

La doccia fredda, purtrop
po. arriva presto. Nel marzo 
1973 quando da parte del sin
daco di Pisa e del Consiglio 
di fabbrica fu sollecitato il 
mantenimento degli impegni 
assunti; l'azienda ritorna in
dietro. 

Fusione con la Pozzi 
« Non è economicamente 

vantaggioso — afferma — in
vestire a Pisa. Nel maggio-
giugno dello stesso anno nuo
vo voltafaccia (in due suc
cessivi incontri (ii primo col 
sindaco di Pisa e con la Re
gione Toscana, il secondo con 
il prefetto) l 'Amministratore 
delegato spande a piene mani 
garanzie sul mantenimento 
degli organici (nell 'anno pre
cedente erano diminuiti di 
circa 40 unità) ed afferma 
che Pisa ha trovato una sua 
precisa collocazione all'inter
no del gruppo. In tan to il con
trollo del gruppo è passato 
dalle mani di Sindona a quel
le della Liquigas e contem
poraneamente corrono voci di 
una prossima fusione della 
Richard Ginori con la Pozzi 
(controllata anche questa dal
la Liquigas). 

La tatt ica camaleontica 
della Richard Ginori torna di 
nuovo a manifestarsi nel no
vembre quando si verifica un 
nuovo incontro tra ammini
stratore delegato e Consiglio 
di fabbrica: tu t to è rimesso 
in discussione. Il sindaco del
la città, d'accordo con la Re
gione. decide allora di inviti 
re a Pisa, per una chiarifica 
zione, la direzione generale 
della società che però non si 
presenta alla riunione. 

Nel 1974 si registra un fat
to nuovo nella vita produtti
va dello stabilimento pisano. 
Vengono immessi sul merca
to i nuovi prodotti in porcel
lana « Ariston fine ». Presen
tat i alla clientela hanno un 
notevole successo: in breve le 
scorte si esauriscono. Nono
stante la crisi generale del 

i paese, di cui anche il settore 
ceramico risente, le vendite 
continuano confermando, ele
mento non trascurabile, le 
capacità e l'esperienza dei la
voratori pisani. Per il mese 
di gennaio 1975 si prevede un 
buon andamento delle vendi
te. La società si impegna, do
po una vertenza di gruppo. 
ad investimenti per 11 mi
liardi. ma dal programma è 
escluso lo stabilimento pisa
no. Per questo la Richard Gi
nori assicura che deciderà 
entro novembre se costruire 
la nuova fabbrica a Ospeda
letto o ammodernare la vec
chia. Ma alla fine del 1974 
tut t i i dirigenti ch«.- avevano 
sottoscritto questo accordo 
abbandonano la società Ri
chard Ginori-Liquigas. 

Il 1. gennaio 1975 le voci di 
una fusione Richard Ginori-
Po7zi si avverano: molte 
aziende del gruppo vengono 
scorporate: iniziano operazio
ni finanziarie sulle cui fina
lità pesa il sospetto della spe
culazione. Il 17 gennaio 1975 
è comunicata la decisione di 

i chiudere entro breve tempo 
lo stabilimento di Pisa: è «un 

) ramo secco» si afferma di 
nuovo. Per i lavoratori è l'I
nizio di una dura battaglia. 
In una situazione ormai 
drammatica di una lotta lun
ga e difficile che non am
mette errori o momenti di 
stanchezza. 

Andrea Lazzari 
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S ECvUML SUO ESEMPIO 

« Abbiamo 
incontrato molti ' 

ostacoli, ma : 
nessuno 

insormontabile », 
afferma il 

presidente Piazzini 
Dalle iniziative 

culturali, sportive 
e ricreative alla 

mensa per operai 
e scolari della zona 

Un'attenzione 
particolare 

alle esigenze 
dei giovani 

La tesserd di iscrizione alla Casa del popolo di Impruneta 

Venti anni di lavoro 
per la collettività 

FIRENZE. 8 
« Associazionismo e ruolo 

delle Case del Popolo nell'at
tuale società » è il tema del 
dibatt i to che si svolgerà do
mani sera alle 21,30 presso 
il cinema di Impruneta, nel
l 'ambito dei festeggiamenti 
per il ventennale della locale 
Casa del Popolo. Dal 31 ot
tobre si susseguono infatti 
una serie di incontri, spetta
coli teatrali, proiezioni cine
matografiche che hanno ap
punto uno scopo sia comme
morativo sia di rilancio del 
dibatt i to politico a livello di 
base. Giovedì sera, sempre 
nel salone del cinema. Gio
vanna Marini terrà uno spet
tacolo dedicato alle donne e 
sabato prossimo si terrà un 
dibatti to su « Crisi del cine
ma » e lunedi 14 uno spetta
colo di cabaret con i «Gian-
cattivi ». 

La grande Casa del Popolo 
di Impruneta sorge su un ter
reno dove venti anni fa al
cuni cittadini possedevano un 
orticello messo appunto a di
sposizione della collettività 
per permetterne la costruzio
ne. Sono ancora molti gli an
ziani imprunetini che ricorda

no con un certo orgoglio il 
lavoro volontario, le domeni
che trascorse nel «cant ie re» . 
per consentire la realizzazione 
dell'edificio, trasportando sas
si e mattoni. 

« L'abbiamo vista crescere 
mattone su mattone — com
menta l 'attuale presidente, 
Aldo Piazzini — e alla fine 
dei festeggiamenti proiettere
mo un film girato appunto nel 
corso dei lavori: vi si vedo
no i compagni e i cittadini 
alle prese col cemento, le 
fondamenta, fino agli impian
titi. Siamo tutti più giovani e 
vi appaiono amici che o^gi 
non ci sono più. Per noi si 
t ra t ta di un documento storico 
anche perché la costruzione 
della Casa del Popolo venti 
anni fa — si era in pieno 
periodo Sceiba — segnò un 
eccezionale momento di uni
tà fra tu t ta la collettività im-
prunetina. 

Molti cittadini, ci raccon
tano alcuni anziani, hanno 
prestato i loro soldi per rea
lizzare i lavori non preten
dendo sempre la restituzione 
né gli interessi o l imitando 

| questi ultimi al minimo. Nel 
I frattemrjo i locali si sono am

pliati e il bar del piano ter
ra. i biliardi, la cucina e i 
saloni del piano superiore 
hanno seguito negli anni '60 
il cinema — poi ristruttura
to nel '75 — i campi tut t i in
torno: la pista da pattinag
gio. ballo e pallavolo. 

«Sot tostante alla sala cine
matografica — ricorda la 
compagna Carla Ranucci — 
c'è una bella palestra aperta 
a tut t i i cit tadini, che vi si 
possono recare anche privata
mente. Qui si allenano le 
squadre locali: la Polisportiva 
" Stella Rossa " (che prende 
il nome dal simbolo della Ca
sa del Popolo, tornanto a tro 
neggiare sul tetto nel 1975. 
dopo 15 anni di "esilio" for
za to) ; le squadre di palla
volo e patt inaggio: gruppi di 
calcio e ciclismo a livello 
amatoriale. Il comune vi 
manda i ragazzi per corsi di 
ginnastica correttiva ». Gesti
scono le iniziative della casa 
del popolo 26 consiglieri e un 
presidente, ma si può dire che 
tut t i i soci e più in generale 
gli imprunetini hanno libero 
accesso alla propasta di idee 
nuove, al dibatt i to continuo 
nella ricerca di nuove occa-

La pavimentazione della biblioteca S. Marco è stata eseguita con il « cotto » dell'lmpruneta 

Un'arte che ha origini antiche 

I vini e il «cotto» di Impruneta 
FIRENZE. 8 

L*.»rie delle terre cotte a Impruneta ha 
origini molto antiche e da secoli e vanto 
della produzione artistica fiorentina, oltre 
che fo".:e di at t ività a l tamente qualificata 
in tu t ta la zona d'origine. Reperti archeolo
gici te-*:moniano che tale lavorazione fu fio
rente ne', penodo etrusco e. at t raverso il Ri
nascimento fiorentino al quale ha fornito ma
teriale. icie»- e maestri prez.on. fino ai giorni 
nostri. 

GÌ. embrici (lastre di terracotta che co 
stituiscono la prima copertura del tetto», te
gole. grad.ni. pianelle, battiscopa e « rustie: » 
di impruneta hanno ricoperto s t ru t ture come 
la cupola de'. Brunelleschi, le sale del museo 
dell'accademia. Palazzo Sahmben: a Siena, la 
biblioteca-, e il chiostro dei Convento di S 
Marco, il corridoio Vasanano degli Uffizi, gii 
Uffìzi stessi — per non citare che degli esem
pi — sono noti qui. come pure Tane del Mi-
che'ozzo. d. Leon Battista Alberti. Giuliano 
da S. Gallo, il Buontalenli. Benedetto da 
Mi iano e : fratelli Della Robbia che vi si 
recavano per cuocere le loro famosissime ce 
ra miche. 

Un'ar te che si adat ta ai tempi, ma che 
resta vincolata al territorio con l'impiego di 
terra, mano d'opera e macchinari esclusiva
mente locali. La produz.one p.ù recente di 
tuie illustre att ività è esposta in questi giorni 
(orarlo 10-13 — 16-18» al Palazzo degli Af-
far. di Firenze e nel giardino del Palazzo dei 
Congressi, insieme ai frutti dell 'altra produ
zione principe di Impruneta : quella agricola. 

Venti dit te e a l t re t tan te « cant ine » espon
gono i ioro prodotti con giustificato orgoglio. 
n vino e l'olio di Impruneta giocano nel
l 'ambito dell'esposizione (voluta dal Comune 
di Impruneta, Provincia, Azienda e Ente pro
vinciali per il turismo. Camera di Commer
cio, Industria Artigianato e agricoltura, Skal 

Ciubs di Firenze e Toscana » il ruolo impor
tan te che eh è proprio anche a livello pro
duttivo. 

Il Cons.srlio comunale di Impruneta ha de 
liberato uni tar iamente di partecipare all'.ni-
z.stiva il cui scopo è sì quello promozionale 
per l 'apertura di nuovi sbocchi sul mercato 
interno ed estero e per la creazione di una 
mas-^iore domanda di prodotti locali ma vuo
le e.nche sottolineare Io s t re t to rapporto esi
s tente fra le due at t .vi tà rispetto ni terri
torio e d: questo nei confront: della città-ma
dre: Firenze. L'orgoglio degli imprunetini 
non ha nulla di campanilistico, ma vuole 
fi>sere una proposta di interventi e scelte sem
pre adeguate alle crescenti necessità del ter-
r tor.o. occupazionali e commerciali in ar
monia con le esigenze del comprensorio 
fiorentino. 

Gli obiettivi fondamentali. oggi. in agri-
co' tura sono: il territorio delle cosiddette 
f calamità natura l i » (la grand.nne e il pa
rassita denominato cocciniglia ne sono solo 
:'. più recente esempio): riunire in associa
zione le componenti attive e le forze resi
due del settore (non esistono grandi azien
de» per coordinare intervento sul mercato; 
creare consorzi e cooperative di servizio e 
di produzione per arr ivare a realizzare i quali 
il Orniunt ha già in programma la realizza
t o n e di un censimento comunale di tut to 
quanto in rapporto all 'agricoltura. «Cono
scere per cambiare » e s ta to il commento a 
questa iniziativa rilasciato dall'assessore di 
Impruneta . Sandro Giovannini. 

Se apprendere di questi progetti non può 
che confortare « addet t i ai lavori » e citta
dini., visitare l'esposizione è un it inerario 
gradevole s i tuata cosi nel cuore della Fi
renze vecchia e nuova. Tegoli, orci, cornici 
ornamentali . Chianti , olio d'oliva (quello per 
la « fe t tun ta» ) vm Santo vi fanno bella mo
s t ra di sé: simbolo di genuinità e operosità. 

sioni di aggregazione. Svago 
ed anche lormazione a una 
maggiore coscienza sociale. 

Varie commissioni (sport-
cinema, cultura, ballo, baf, 
cucina) organizzano le diffe
renti attività poiché se le 
proposto devono partire dalla 
base per esserle poi ripropo

ste. è pur vero che la fase . 
s t re t tamente esecutiva di un 
progetto non può essere gesti
ta che da un gruppo relati
vamente ristretto di soci. Co
me si dice: « troppi cuochi 
guastan kv cucina ». A proi>o-
sito di cucina; quella della 
Casa del Popolo di Impru
neta è — come l'ha definita 
il presidente — il « pilastro 
e l'orgoglio dell 'at t ivi tà». 

I>» cinque o sei persone che 
vi lavorano preparano 20 pa
sti giornalieri che vengono 
serviti caldi e t rasportat i con 
un camioncino della Casa del 
Popolo a una serie di men
se aziendali della zona e ol
t re 200 alle scuole materne . 
Periodicamente la commissio
ne cucina si incontra con i 
rappresentanti dei Consigli di 
Fabbrica e i genitori dei ra
gazzi per dibattere eventuali 
limiti della cucina e miglio
ramenti da apportare al pa
sti. E' un fatto quasi unico, 
non c'è che dire. L'interven
to della cucina della Casa 
del Popolo è importante an
che per il rapporto che ha 
instaurato con i centri di prò- ' 
duzione ed i grossisti locali. 
Un pasto portato sul po.-to 
costa a t tualmente 11&3 lire 
e l'accesso è libero per tut t i 
gli operai e i dipendenti co
munali. « Il nostro impegno 

— dicono 1 membri della com
missione — è quello di esten
dere il servizio a tut te le 
fabbriche della Val di 
Greve ». 

Di strada dunque in que 
sti anni ne è s ta ta fatta dav
vero molta; «non t-ono sta
te tu t te rose, affermano i so 
ci, abbiamo incontrato tan te 
difficoltà, ma nessuna è sta
ta insormontabile ». 

Oggi i soci sono 320. me
no di venti anni fa a causa 
dell'emigrazione e della mor
talità. ma oggi che i servi
zi sono estesi ad una fascia 
molto più ampia della cittadi
nanza si può contare su una 
affluenza pressoché regolare 
di centinaia di imprunetini dì 
tu t te le età e non solo co
munisti. A Impruneta esisto- ' 
no. secondo un recente censi
mento i cui dat i sono ancora 
in via di elaborazione oltre 
3 000 giovani. In attenzione 
a questa consistente realtà é 
na to da circa t re mesi presso 
la Casa del Popolo un centro 

di aggregazione con lo scopo 
di affrontare i problemi che 
riguardano il loro tempo li
bero. le nuove proposte cul
turali per quanto riguarda 
musica, cinema, animazione. 
«Cerchiamo di creare un nuo
vo modo di ascoltare la mu
sica. diverso da quello fino 
ad ora consentito dalla ma?-
gior parte delle discoteche cit
tadine (Firenze è molto vici
na» e maaeiormente qualifi
cato ». E' il secre tano del 
la FGCI di Impruneta che 
parla. Giovanni Mastini, che 
ricorda anche !e recanti ini
ziative di dibatt i to indirizza
te con particolare riguardo 
alla gioventù (in gran par te 
sottoccupata» della zona: Il 
dibatt i to sulla droga ad esem
pio. realizzato in coìlar.ora-
zione con il movimento Giova
nile e il Centro Audiovisivi. 

«Un successo che intendia
mo ripetere — ha proseguito 
— poiché i eiovani. anche a 
Impruneta non sono sempre 
informati, ma hanno un trran-
de desiderio di cono^ore e. 
oeei più che mai. di avere 
chiarimenti sui STOSSÌ proble
mi at tual i : occupa7ione. ri
conversione. formazione pro
fessionale fino alla strategia 
stessa del Par t i to che susci
ta un grande interesse an
che nei non iscritti alle su* 
organizzazioni ». Se pure è 
vero che i giovani non con
siderano la Casa del Pooo-
lo con l'affetto e la gelosia del 
compagni più anziani, è da Io
ro e verso di loro che van
no nuove spinte e la vo'on-
tà di ulteriore ampliamento 
e aualificazione. 

«Lavoratori , cit tadini!, da
te il vostro contributo per la 
costruzione della nuova Casa 
del Popolo » era scritto su un 
cartellone esposto all'ingresso 
del cantiere venti anni fa 
foggi quel cartellone è ripro
dot to nella tessera di socio 
del ventennale) ; un ammoni
mento che è valido t u t fo r a e 
al quale un sempre maggio
re s t ra to di cittadini s t a ri
spondendo. j 

Valeria Za eco ni 


